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L'occasione è la chiusura di via Castellani 

Ritorna (e per rimanerci) 
a via dei Neri la zona blu 

Lavori di pavimentazione impongono il ripristino dei provvedimenti limitativi - Altre 
strade sono interessate a questa operazione - L e esigenze dei pullman di turisti 

Alternativa 
Laica presenta 
il programma 

per l'università 
La lista e Alternativa laica » 

che si è presentata in nume­
rose facoltà per le elezioni 
universitarie del 14 e 15 feb­
braio, ha illustrato ieri, in 
un incontro con lo stampa, il 
suo programma. Il raggrup­
pamento quest'anno compren­
do, a detta dei suoi respon-
bili appartenenti all'area libe-
ral-progressista e liberalso­
cialista. Tradotto nei termini 
« tradizionali v della politica 
significa giovani che fanno 
capo al PSDI e al PLI. qual­
cuno del PRI di « base » 

Programma: per l'ateneo 
riconferma della priorità del­
la prospettiva edilizia di Se­
sto, controllo e pubblicizzazio­
ne dell'attività dell'Opera uni­
versitaria. 

Riguardo alla riforma no 
al numero chiuso, tempo pie­
no, incompatibilità e fine del­
la titolarità della cattedra per 
1 docenti. 

Per gli studenti « AL » ri­
vendica il diritto di voto 

La zona blu torna in via 
dei Neri, in quella strada che 
nei mesi scorsi è stata al 
centro delle polemiche e del­
le discussioni sul provvedi­
mento dell'amministrazione 
comunale che istituiva una 
limitazione del traffico priva­
to nel centro storico cittadi­
no. Il mese di novembre era 
trascorso tr ĵ assemblee in­
fuocate dei commercianti, 
pressioni, trattative. Infine fu 
presa una decisione tempo­
ranea, quella di sospendere 
la zona blu per il periodo 
delle feste natalizie, in consi­
derazione del momento par­
ticolarmente favorevole alle 
vendite, e in alcune strade 
« cruciali ». 

Ma da domani partono i 
lavori di pavimentazione di 
via Castellani — compreso lo 
slargo — che verrà ovvia­
mente chiusa al traffico. Per 
l'occasione sarà risistemato 
anche il salvagente attual­
mente utilizzato per la fer­
mata dei pullman turistici, in 
modo da consentire una age­
vole discesa e risalita dei 
passeggeri. 

La chiusura di via dei Ca­
stellani ha le sue conseguen­
ze. e tra l'altro quella del 
ripristino della zona blu in 
via dei Neri. Altrimenti, af­
ferma un comunicato dell'as­

sessore al traffico -— si do­
vrebbe deviare la circolazione 
nelle strade adiacenti, come 
via Mosca, via Osteria del 
Guanto, che risultano inade­
guate allo scopo. 

I lavori continueranno per 
oltre un mese, quaranta 
giorni al massimo. A quell'e­
poca (fine marzo) sarà ripre­
so in pieno il traffico dei 
pullman turistici, e quindi — 
continua il comunicato — si 
renderà necessario ridurre al 
minimo la circolazione sul­
l'incrocio Neri-Castellani, 
proprio per agevolare le ope­
razioni di « imbarco » e 
« sbarco » dei passeggeri sen­
za bloccare l'importante cor­
rente di traffico pubblico e 
privato che si svolge in que­
sta direttrice. 

La zona blu in via Castel­
lani, via Mosca, Osteria del 
Guanto, Castello d'Altafronte 
e Castellani resterà quindi 
confermata anche in seguito. 
Intanto, a causa della chiu­
sura di via dei Leoni, sono 
state deviate in via Ghibelli­
na le linee ATAF dirette dal 
Duomo ai Lungarni, inter­
rompendo così il collegamen­
to con il mezzo pubblico di 
trasporto di importanti uffici 
pubblici come la Camera di 
Commercio, e gli uffici co­
munali di Igiene, Polizia e 

Annona. Per ovviare a questo 
inconveniente la linea urbana 
n. 23 per le corse nel senso 
via dei Pecori verso Gavina-
na, verrà dirottata lungo l'i­
tinerario: via Roma, via Ga-
limala, via Por Santa Maria. 
Lungarni, Ponte alle Grazie, 
Lungarno Serristori. . . . 

In sintesi i nuovi provve­
dimenti di traffico nel centro 
storico sono questi: 

VIA DEI NERI - VIA 
DELLA MOSCA - VIA 0-
STERIA DEL GUANTO: Ri 
pristino della normativa della 
Zona Traffico Limitato. 

VIA DEI SAPONAI: Revoca 
dell'attuale parcheggio per 
residenti. Dal lato destro di 
marcia: istituzione di sosta 
regolamentata ore 1 con di­
sco orario. 

VIA V. MALENCHINI: Re 
voca dell'attuale senso unico. 
Istituzione del senso unico 
con direzione verso Piazza 
Mentana. 

VIA DE' CASTELLANI: 
Chiusura al traffico veicolare, 
escluso lo slargo adibito a 
parcheggio residenti. 

VIA CASTELLO D'ALTA­
FRONTE: Ripristino della 
normativa nella Zona Traffi­
co Limitato. Inversione del­
l'attuale senso unico. 

Luce nuova a S. Gervasio 
A S. Gervasio luce nuova. Ieri l'assessore al traffico e 

illuminazione Mauro Sbordoni ha acceso il nuovo impianto 
che risolve uno dei problemi più pressanti della zona. Al 
posto dei vecchi 84 punti luce ne funzionano ora 232, di tipo 
al sodio ad alta pressione o a bulbo fluorescente, nettamen­
te più luminosi di quelli a incandescenza. Ci sono voluti 
180 giorni di lavoro e una spesa complessiva di oltre 193 mi­
lioni e ora a S. Gervasio la potenza di luce della rete pub­
blica è aumentata vertiginosamente (si parla del 450'; ). 

Non è che una « fetta » del programma complessivo messo 
in atto dall'amministrazione di questo settore. Tra progetti 
già realizzati, lavori in corso o in fase di finanziamento, si 
coita di realizzare complessivamente nella città 6484 nuovi 
punti luce, con un investimento di oltre 6 miliardi e mezzo, 
risolvendo così in gran parte il problema illuminazione. 

Si sono studiate inoltre soluzioni che mediassero esi­
genze estetiche e funzionali. Basta pensare all'impianto spe­
rimentale di via Tornabuoni. Non sono state trascurate le 
arterie di grande scorrimento (tangenziale nord-ovest. San 
Jacopino, via Ponte alle Mosse), strade caratteristiche (via 
della Chiesa. Campuccio) e giardini (Giardino di S. Rosa. 
giardino di via Novelli). 

Il giudice istruttore è andato in pensione 

L'inchiesta sui favoreggiatori 
di Tufi resta tra la polvere 

Sono già trascorsi 4 anni - Il «balletto» da un tavolo all'altro - La procura gene­
rale non ha niente da dire? -1 neofascisti amici dell'omicida sono tutti in libertà Tuli in manette alla questura 

Dal nostro inviato 
PISA — « C'è il rischio che 
l'istruttoria rimanga nel cas­
setto per chissà quanto tem­
po ancora. Siamo alla para­
lisi. Abbiamo ancora da defi­
nire le istruttorie del 74... » 
dice sconsolato un magistrato. 

L'istruttoria è quella a cari­
co di dieci neofascisti tosca­
ni accusati di favoreggiamen­
to personale aggravato per 
gli aiuti forniti al capo del 
Fronte nazionale Rivoluziona­
rio Mario Tuli, all'indomani 
della sua fuga, dopo la stra­
ge dei poliziotti. 

II procedimento è ancora 
aperto benché siano passati 
quattro anni dal suo inizio. 
Il giudice istruttore France­
sco Benvenuti che ha eredita­
to il voluminoso fascicolo 
(contraddistinto dal nutnero 

85 77) nel luglio del '78 a 
istruttoria praticamente con­
clusa dal suo collega fiorenti­
no Renato Santilli perchè Pi­
sa era « competente territo­
rialmente ». da ieri ha lascia­
to l'incarico per raggiunti li­
miti di età. 

Il dottor Benvenuti è in 
pensione e le carte che ri­
guardano i favoreggiatori del 
fascista Tuti finiranno su un 
altro tavolo. Il balletto delle 
impolverate scartoffie conti­
nua. Quanto durerà? La pro­
cura generale non ritiene di 
intervenire a sollecitare i re­
sponsabili del palazzo di giu­
stizia di Pisa a porre fine a 
questa singolare vicenda. D'ac­
cordo che i giudici sono obe­
rati di lavoro, che le istrutto­
rie si accumolano sui tavoli, 
ma che si tratti solo di man­
canza di tempo è un po' diffi­
cile crederlo. 

La vicenda nasce nel mag­
gio del '75 quando alla Pro­

cura della Repubblica di Fi­
renze arrivò un plico conte­
nente il memoriale del geome­
tra nero Tuti. 

L'assassino dei due agenti 
diceva di « essere stufo di es­
sere preso in giro dai came­
rati die si erano completa­
mente disinteressato di lui » e 
senza tanti complimenti ac­
cusava numerosi esponenti 
del neofascismo toscano. 

I loro nomi: Marco Affati-
gato. Mauro Tornei, Umberto 
Menesini. Mauro Mennucci (il 
neofascista che rivelò all'anti­
terrorismo il rifugio di Tuti 
sulla Costa Azzurra) Claudio 
Pera, And/ea Battagliai. Ma­
rio Casola. Mirella Saltini e 
Dionigi Torchia. Un bel grup­
petto che finiva sotto inchie­
sta: nei loro confronti emer­
gevano nel corso delle inda­
gini. gravi responsabilità. Non 
aolo: gli inquirenti attraverso 
il memoriale di Tuti riusci­
vano ad individuare i com­
ponenti e i fiancheggiatori 
delle cellule nere note ad 
Arezzo (Franci, Malentacchi, 
Morelli. Luddi. Donati e al­
tri) a Pisa (il gruppo di Men­
nucci. Saltini ccc) e Lucca 
(Pera. Menesini. Tornei). 

• S luglio 1973 il sostitu­
ta procuratore Luigi Pappa­

lardo (presidente dell'assise 
di Siena dove si celebra il 
processo contro i sequestra­
tori di Marzio Ostini) forma­
lizzava l'inchiesta. Tuti sarà 
processato successivamente e 
condannato all'ergastolo. Il 
fascicolo dei favoreggiatori 
del pluriomieida finiva sul ta­
volo del giudice istruttore Re­
nato Santilli. 
- Il magistrato fiorentino do­
po un paziente lavoro, non 
solo identificò i camerati che 
avevano aiutato Tuti a na­
scondersi subito dopo il fero­
ce omicidio di Empoli (rag­
giunse Lucca e dopo essere 
stato ospitato da un camera­
ta venne accompagnato a 
Barga nella casa di un pro­
fessore) ma arrivò « Poppi­
no l'impresario », cioè Giu­
seppe Pugliese. 

Una figura di primo piano 
del neofascismo nazionale per 
il quale come si ricorderà, al 
processo di appello contro 
Pier Luigi Concutelli. il pub­
blico ministero Carabba chie­
se venisse aperto un procedi­
mento per concorso in omici­
dio. Pugliese invece se l'è ca­
vata con una condanna per 
favoreggiamento. Santilli. do­
po l'arresto di Tornei e Affati-

gato, altre due figure di pri­
mo piano del gotha nero to­
scano. latitanti dal 1975, si vi­
de costretto a non chiedere 
il rinvio a giudizio per man­
canza di competenza territo­
riale. 

Il 30 luglio '77 il fascicolo 
dal tavolo di Santilli, arrivò 
su quello del giudice pisano 
Francesco Benvenuti. Ma que­
ste carte hanno fatto poca 
strada. Si sono arenate. Il 
giudice Benvenuti ha interro­
gato alcuni degli imputati (na­
turalmente tutti in libertà) e 
non sappiamo se sono stati 
chiariti i molti ruoli avuti 
dai neofascisti nel fronte na­
zionale rivoluzionario. 

Altri devono ancora esse­
re interrogati, ma come ab­
biamo detto il giudice Benve­
nuti è in pensione e il collega 
che erediterà l'inchiesta (chis­
sà quante altre istruttorie 
avrà da concludere) ricomin­
cerà daccapo? Quando si fa­
rà il processo (ma quando?)? 
I neofascisti possono dormire 
sonni tranquilli: usufruiranno 
del condono. 

Giorgio Sgherri 

Convegno 
a Prato 

suUa moda 
Sabato nel palazzo co­

munale di Prato si svolge 
un convegno regionale 
promosso dal PCI 6Ul te­
ma « Le proposte del PCI 
sul piano moda ». 

Con questa iniziativa i 
comunisti toscani inten­
dono condurre un esame 
dei settori tessile, abbi­
gliamento, calzature, pelli 
e cuoio per avanzare pro­
poste di sviluppo nell'am­
bito delle scelte della pro­
grammazione regionale. 

I lavori saranno intro­
dotti alle ore 9 dalle rela­
zioni di Romano Logli, 
Antonio Pacini, Giuseppe 
Costa e Fernando Cubat-
toli. Seguirà il dibattito 
che sarà concluso da Pao­
lo Cantelli, della segrete­
ria del comitato regionale 
del PCI. E' prevista la 
partecipazione di ammini­
stratori, rappresentanti 
imprenditoriali e sindaca­
li. esponenti delle forze 
politiche e dei consigli di 
fabbrica. 

Si fronteggiano vecchio e nuovo 
nell'economia del Valdarno 

FIGLINE VALDARNO — La 
fisionomia del Valdarno sta 
cambiando e la struttura e 
conomica della zana, caratte­
rizzata dalla presenza di in­
dustria pesante e leggera, di 
industria di stato e di stabi­
limenti legati alle multina­
zionali ed al capitale stranie­
ro. è sottoposta a modifica­
zioni ccn le quali le forze 
politiche devono fare i conti. 

Il PCI ci ha provato orga­
nizzando un convegno sullo 
« sviluppo eccnomico e socia­
le del Valdarno » che si e 
svolto lunedi sera alla Casa 
del Popolo di Figline. Le tre 
relazioni introduttive (Mano 
Badii dell'IRPET. Guido Ol-
mastroni della CGIL e Gab-
briello Gabbrielli del com­
prensorio' valdarnese) ed il 
dibattito hanno messo a fuo­
co numerosi problemi. 

Alcuni nuovi, come la stasi 
demografica della zona (nel 
78 il saldo fra le nascite e le 
morti è stato attivo solo nel 
comune di Reggello). lo spo­
stamento della popolazione 
dai centri maggiori a quelli 
minori della vallata, la r,pre-
sa dell'attività produttiva re­
gistrata dal 76 in poi. l'e­

spansione delle piccole im­
prese artigiane, in due anni. 
dal 75 al 77, sono aumentati 
di 150 unità, l'irrobustimento 
tecnologico di alcuni settori 
(quello calzaturiero ad esem­
pio) e. di contro, l'espansione 
del lavoro nero e di quello a 
domicilio. 

Altri più vecchi: 1400 gio­
vani disoccupati, i 7 mila 
pendolari che tutti i giorni 
vanno a lavorare nell'area 
fiorentina, le antiche vertenze 
aperte da anni con la GEPI 
per gli insediamenti produt­
tivi di LevaneJIa. e con l'E-
NEL per il futuro della cen­
trale termoelettrica di Santa 
Barbara. il ruolo delle parte­
cipazioni statali e del capita­
le nazionale e multinazionale 
(SIEMENS. Bochring. Pirelli. 
Fipem) le cui scelte sfuggono 
al controllo della classe ope­
raia e degli enti locali della 
zona e rendono particolar­
mente difficile parlare di 
programmazione. Lo sforzo 
del PCI. invece, è proprio 
quello di trovare le vie. ì 
mezzi e gli strumenti per 
programmare ed inserire il 
Valdarno nel piano di svi­
luppo triennale 

La segreteria cittadina del PCI sui quartieri 

La scelta delle deleghe 
ha dato frutti positivi 

Le cause delle incertezze e dei ritardi - Il contraddittorio atteggia-
mento della DC - Il PCI disponibile all'incontro proposto dal PSI 

La segreteria del comitato 
cittadino del PCI interviene 
sulle questioni del regola­
mento di delega ai quartieri. 
sulle quali proprio in questi 
giorni è aperto un intenso 
dibattito — affermando la 
disponibilità a partecipare al­
l'incontro richiesto dai com­
pagni socialisti. 

Nella nota si sottolinea il 
positivo lavoro svolto dalla 
giunta che, predisponendo in 
tempi adeguati il materiale 
statistico e direttivo utile per 
la gestione nei quartieri delle 
materie trasferite, ha per­
messo al consiglio comunale, 
e ora anche ai quartieri, di 
sviluppare il concreto decollo 
operativo del decentramento 
comunale. In particolare si 
sottolinea che la scelta della 
giunta di favorire il decen­
tramento, attraverso l'espan­
sione delle risorse finanziarie 
a disposizione delle materie 
delegate, (rispetto al 78 e per 
le stesse voci vi è uno stan­
ziamento complessivo aumen­
tato del 22 per cento a lronte 
di una possibilità di aumento 
delle spese straordinarie per 
il '79 dell'I 1 per cento per 
ogni settore) si inserisce in 
una politica comunale che fa 
del decentramento un dato 
permanente e irreversibile 
per estendere il carattere 
democratico delle istituzioni 
attraverso la partecipazione. 

La formazione dei bilanci 
di circoscrizione (ed anche di 
quello comunale) è il princi­
pale banco di prova per una 
verifica del lavoro e dell'e­
sperienza fino ad oggi porta­
ta avanti, lavoro che in una 
prima fase si è prevalente­
mente caratterizzato per a-
spetti organizzativi e di as­
sestamento interno. 

In questo contesto, comun­
que — prosegue il comunica­
to — importanti problemi 
sono stati affrontati e nella 
maggior parte risolti con il 
contributo delle forze politi­
che e sociali che operano nei 
quartieri. 

Merita di ricordare, dopo 
l'artificiale contrapposizione 
voluta dalla DC per la ele­
zione dei presidenti di quar­
tieri e subito neutralizzata 
con il concorso di tutte le 
forze politiche democratiche 
— i regolamenti interni, la 
formazione delle commissioni 
di lavoro, la individuazione e 
il coinvolgimento delle forze 
sociali e culturali n un lavo­
ro programmato, la sistema­
zione delle sedi i in alcuni 
primi aspetti dei rituri centri 
casi della formazione dei 
civici, il decentramento degli 
atti notori. 

Le molteplici in'ziative dei 
quartieri che hanno portato 
nel dibattito cittadino parti­
colari situazioni e indicazioni 
concrete come, individuazione 
degli impianti .sportivi, delle 
scuole comunali, interventi 
per gli anziani, sul problema 
sociale della droga, negli asili 
nido, nei consultori ecc.; ha 
permesso una conoscenza 
puntuale dei problemi della 
nost'a città che ha pesato 
positivamente nel confronto 
tra le forze politiche e sociali 
a livello cittadino. Assieme a 
ciò — prosegue il documento 
— trova una particolare rile­
vanza l'esperienza condotta 
nel campo culturale — ge­
stione delle biblioteche di 
quartiere — e più in generale 
nell'occasione del decentra­
mento culturale, oltre un non 
formale impegno a difesa 
delle istituzioni democratiche 
attraverso centinaia di as­
semblee popolari e con la 
costituzione, del comitato cit­
tadino per la difesa dell'or­
dine democratico, di altret­
tanti organismi unitari a li­
vello decentrato del quartieri. 

L'insieme di questa fase 
che la segreteria della fede­
razione del PCI giudica posi­

tiva, anche se non priva in 
talune realtà di incertezze e 
ritardi dovuti alla oggettiva 
difficoltà della .situazione e-
reditata dalle passate mag­
gioranze di Palazzo Vecchio e 
portata via via a t>oh/ione 
(importante diviene il punto 
della imminente ristruttura-
zlon comunale), trova ora nei 
bilanci di quartiere nella 
formazione del bilancio co­
munale 1979 un punto più al­
to per qualificarsi ed esten­
dersi in tutta la città. 

Il ruolo che si richiede ora 
alle forze politiche presenti 
nei quartieri è quello di un 
leale impegno a favore dei 
problemi della città e delle 
circoscrizioni. 

Da ciò si ribadisce il ruolo 
prevalentemente partecipativo 
dei quartieri chiamati a svol­
gere un originale e autonomo 
ruolo nell'ambito dell'unità e 
della programmazione conni 
naie. 

Appare, a questo riguardo. 
contraddittorio l'atteggiamen­
to di quelle forze politiche — 
soprattutto della DC — che 
in molti quartieri ingaggia li­
na artificiale e strumentale 
polemica contro la politica 
del decentramento e contro il 
PCI, assumendo posizioni di 
crescente disimpegno (dimis­
sioni di presidenti di com­
missioni. scarsa presenza alla 
vita e alle iniziative dei quar­
tieri. 

L'atteggiamento dei gruppi 
consiliari della DC non trova 
giustificazione nelle posizioni 
di apertura e di disponibilità 

che i gruppi comunisti hanno 
proposto a tutte le forze pò-
litiche fin dall'insediamento 
dei coasigli di quartiere. 

Le posizioni di disimpegno 
della DC appaiono pretestuo 
se quando fanno riferimento 
a presunte posizioni di « alli­
neamento » della maggioranza 
dei diversi quartieri con 
quella di Palazzo Vecchio, a 
quando rivendicano più « po­
teri amministrativi reali » ai 
quartieri nel momento in cui 
il processo di trasferimento 
di funzioni è in atto. 

Nessuno vuole obbligare la 
De a rinunciare alla propria 
scelta di opposizione, ciò che 
rivendichiamo all'iniziativa 
dei gruppi consiliari conni 
insti e la scelta di disponici 
htà e di proseguimento del­
l'esperienza del decentramen­
to. I pericoli che avvertiamo 
a seguito dell'irrigidimento 
delle posizioni della DC. pe­
dano sul regolare funziona 
mento dei quartieri, e che 
rischiano di vanificare uno 
sforzo comune per irrobusti 
re la vita democratica 

Per ques*a ragione prose 
sue la nota nel quadro di uno 
sviluppo dei rapporti tra le 
forze politiche fiorentine. In 
segreteria del Comitato Clt 
tadino del PCI è disponibile 
a partecipare ali incontro, ri 
chiesto dai compagni socia 
listi con una recente presa di 
posizione, ribadendo il prò 
prio intendimento per porta 
re un contributo allo svilup 
pò e al rafforzamento d"' 
decentramento. 

Volantino 
all'Ateneo 
rivendica 

l'attentato 
di Torino 

Bruciata 
l'auto del 
presidente 
dell'opera 

universitaria 

Il -volantino (lunghissimo. 
minaccioso, dalla logica atro­
ce e dall'impostura ideologi­
ca riverniciata di femmini­
smo) che rivendica l'attentato 
alla vigilatrice delle carceri 
Nuove di Torino è stato ri­
trovato anche a Firenze. Su 
un tavolo, all'interno dello 
stabile universitario di piaz­
za Brunelleschi, tra il biennio 
di architettura e la facoltà di 
lettere. Era un pacco di ma­
teriale. in fotocopia, fogli clic 
ripetevano il testo diffuso a 
Torino a firma della « Orga 
nizzazione comunista Prima 
linea >. 

Anello la data era la stessa: 
« Torino, febbraio 1979 ». Per 
che anche a Firenze'.' Perché 
all' interno dell' università? 
Perché soprattutto in due fa­
coltà note come « di sini­
stra », in questo momento, al­
le soglie delle elezioni univer­
sitarie? Il postino del terro­
rismo lia scelto Firenze co­
me scalo, evidentemente non 
a caso: si tenta forse di ri­
creare tensioni, all'interno di 
un organismo « delicato » co­
me l'università, quando pro­
prio queste elezioni ormai alle 
porte sono viste da più parti 
come il polso dell'intera situa­
zione italiana, il più ravvici­
nato banco di prova di un'Ita­
lia in crisi. 

Un attentato è stato coni 
piuto la scorsa notte .contro 
l'auto del presidente dell'Opc 
ra universitaria il professa. 
Clemente. Già nel giugno scor 
so un incendio doloso, poi ri 
vendicato con un volantino da: 
« nuclei armati combattenti < 
aveva distrutto la sua vettura. 

Nell'attentato di ieri notte. 
rivendicato dallo sedicenti 
•i ronde proletarie ». è ita 
ta completamente distrutta 
anche un'altra vettura, posteg­
giata davanti alla « Golf > del 
docente, in via del Moro. 

Probabilmente gli attentato 
ri — dai primi rilevamenti — 
hanno usato della benzina per 
appiccare le fiamme che si 
sono alzate subito alte, « fi­
no all'altezza del primo pia 
no» come han detto dei te 
stimoni, annerendo anche il 
muro della casa vicina. 

Erano le una meno un quar­
to quando il presidente del 
l'Opera universitaria, sentiti 
rumori in strada, si è affac 

I ciato alla finestra, ha visto 
le fiamme ed ha dato Tal 
larme. 

Il professor Clemente è, evi­
dentemente, per la sua posi 
zione, al centro delle tensio 
ni universitarie. Sui muri del­
la mensa sono apparse — qual 
che volta — scritte contro di 
lui. mg ormai da diverso tem 
pò minacce non ne erano più 
state fatte. 

Guardiamo dentro il suicidio « senza clamore » di un giovane 

Morire in silenzio a trent'anni 
Si è tolto la vita in una 

giornata grigia, lui non redrà 
più il sole dell'estate che 
aspettava tanto. 

Sulla sua cattedra forse nes­
suno ha messo un mazzo di 
fiori ma, andandosene, ha la­
sciato un vuoto incolmabile. 
Parliamo di un amico, par­
liamo di un compagno: Mar­
co Sargentini, 30 anni, inse­
gnante iscritto alla CGIL-
Scuola, nato in provincia di 
Siena e residente da anni a 
Firenze, era scomparso da 
giorni, lasciando scritto che 
era « stanco di vivere ». pri­
ma che il suo corpo fosse 
ritrovato in un bosco dell'Im-
pruneta. 

Marco ha compiuto il suo 
gesto disperato in un momen­
to di « stanchezza », una 
€ stanchezza » che gli ha tolto 
la forza di resistere, di cre­
dere ancora nelle sue convin­
zioni. E' morto in silenzio e 
nella solitudine più estrema, 
scegliendo un luogo nascosto 
e distante da tutto e da tutti. 
Una solitudine che, nonostan­
te l'apparenza e il poco cla­
more suscitato dalla notizia, 
ci coinvolge tutti. 

La sua è stata una espe­
rienza simile a quella di al­
tre migliaia di giovani. L'U­
niversità, l'incontro con la 
grande città, le lotte e le 
speranze del '68, la militan-

• za politica e sindacale, poi i 

segni di sconforto e di debo­
lezza, la ricerca di nuove 
idee, di nuove frontiere per 
la vita, di forme diverse di 
aggregazione. 

Ma la delusione è tornata 
a galla: certi miti sono fini­
ti in una bolla di sapone e i 
fervori e gli entusiasmi di 
un tempo sono irrimediabil­
mente caduti dalla chiusura 
in se stessi. Ed ecco allora il 
rifugio nella disperazione, se­
gnalo dal suo ultimo, dispe­
rato atto. 

Mi diceva sempre: « Tu mi 
ricordi il grande PCI ». una 
frase che intendeva definire 
quello che Pasolini ha chia­
mato « il paese nel paese ». 
una grande unica famiglia di 
compagni, di comunisti, di 
uomini e donne legati da un 
unico ideale. 

Lui « il grande PCI » Io 
arerà deluso ed areva cerca­
to fuori dal partito le scelte 
della sua esistenza e la for­
za delle sue idee. Il suo però 
non era un atteggi men­
to polemico ma bensì una 
sua convinzione umana, cioè 
la necessità di ricercare con­
tinuamente e precipitosamen­
te queir* uomo nuovo » che 
rappresentava il suo ideale 
politico e sociale e che non 
vedeva realizzato, 

Per questo la sua dialet­
tica non si perse, le sue cri­
tiche rimasero attente e co­

struttive. il suo apporto sin­
cero e fraterno — soprattutto 
nel movimento sindacale — 
come di un uomo che man­
tiene intatta la sua carica 
sentimentale ed emotiva. Nei 
momenti di maggiore tensio­
ne politica e sociale. Marco 
non perdeva mai di vista il 
senso puro e sincero del vi­
vere che ripercorreva ogni 
attimo della sua esistenza. 

Con lui non ci si poterà 
nascondere dietro le nostre 
sicurezze, dietro le certezze 
della storia: lui ti faceva ri­
flettere senza mai usurpare 
la tua idea ed opinione. Un 
rispetto, questo, dell'ideologia 
che solo pochi sanno mante­
nere nonostante le divergen­
ze e che dimostra la sua in­
terezza di valori universali. 

Ora U dubbio ci assale tut­
ti: che cosa abbiamo fatto, 
noi amici, noi compagni, noi 
comunisti, noi giovani per 
Marco? Che cosa potremmo 
fare per altri come lui? Quel­
la t stanchezza » di cui Mar­
co parlava non è solo un fat­
to personale, ma uno stato 
d'animo che ci corre sulla 
pelle nei momenti di abban­
dono e di sconforto. E' questo 
un pericolo costante di fronte 
al quale non possiamo tappar­
ci gli occhi e le orecchie e 
piangere solo per un giorno 
la scomparsa di « uno come 
noi ». 

La fine di Marco vuole di­
re qualcosa di più di un sem­
plice suicidio. Lui non ha ret­
to all'impatto di una esisten­
za che sentiva privata delle 
grandi emozioni e delle occa­
sioni di lotta, lui non ha più 
trovato la forza di reagire al 
vuoto dell'indifferenza e alla 
inconsistenza della quotidia 
nità che piano piano l'ha as­
salito. Quanto siamo respon 
sabili noi tutti di ciò? Che 
cosa si poteva fare? Cercar 
lo. convincerlo, dissuaderlo? 

Il ritrovamento del suo cor-

Quindici rinvìi 
a giudìzio 

per le assunzioni 
agli IACP 

Il magistrato inquirente ha f 
formalizzato l'inchiesta su!- I 
le presunte assunzioni illeci­
te agli IACP. L'ex presidente 
il compagno Vasco Palazze­
schi. l'attuale vice presiden­
te Vincenzo Puliti, socialista 
ed altri 13 consiglieri sono 
stati rinviati a giudizio con 
l'accusa di abuso innominato 
d'ufficio e peculato per di- ' 
stradone. 

pò è avvenuto dieci giorni 
dopo la sua scomparsa. Che 
cosa si è fatto in quel pe­
riodo? Poco, forse niente. Ma 
qualcosa si poteva e si dove­
va fare prima, prima della 
sua decisione. 

Marco si era disilluso pre 
sto del suo nuovo mondo e 
non ha avutn più la forza di 
credere in se stesso. In quan­
ti l'abbiamo aiutato? Chi gli 
ha offerto la possibilità di 
entrare in una * grande fa­
miglia »? Quel senso di amici 
zia e di calore umano in cui 
Marco credeva profondamen­
te e in cui accimunava lut­
ti gli essere umani, non l'ha 
più trovata tra i compagni e 
gli amici e il vuoto l'ha as 
salito. 

Cosi è scomparso nella so­
litudine. senza voler <rovipr>r-
re nulla, senza disturbare nes­
suno. 

Presi come siamo dalla 
mncchiiosità della r'in. j«?oTo 
boti nella ripetitività e nella 
monotonia, attratti dal * Tiri 
vato » e dai futili giochi del 
consumismo ci resti d:fficì 
le mantenere i sentimenti più 
semplici e puri dell'uomo. 

Sono questi sentimenti che 
devono spingerci ad agire per 
quel mmiHo migliore in cui 
Marco credeva e per il qua­
le tanto ha lottato. 

Marco Ferrari 

Stravinskij rivisto 
(e corretto) da Dario Fo 

Per una volta la Regione 
è stata privilegiata rispet­
to al capoluogo, e gli ap­
passionati di teatro e mu­
sica dovranno fare la spo­
la in senso inverso: i tar­
divi ritorni nel cuore della 
notte saranno a carico dei 
fiorentini, per questa volta 
pubblico < di provincia ». 
« La storia di un soldato » 
allestimento dell'opera di 
Stravinskij. passata per '.e 
mani di Dario Fo. con la 
prestigiosa sigla del teatro 
alla Scala non farà sosta 
a Firenze. 

Il giro toscano è comin­
ciato da Livorno, nell'am­
pia sala gloriosa, e stipa­
ta. del teatro Goldoni e 
pr<»seguirà a Pistoia. Pisa 
e Grosseto, le sole città m 
cui ^-a buona volontà è sta­
ta accompagnata dalla di 
soombilità di sale di suffi 
ciente capienza. Perche 
i'operina di Stravinskij. 
nata nel '18 in Svizzera. 
per essere rappresentata 
in ogni cantone, piceoio 
« spettacolo per teatro am­
bulante ». voluto dall'auto­
re con un organico ridot­
tissimo (costruito in gran­
de economia : 4 personaggi 
con vari compiti scenici. 
una piccola orchestra con 
clarinetto, fagotto, cornet­

ta. trombone, violino, con 
trabbasso e percussione; 
è stato dilatato da Dario 
Fo a dimensioni da tea­
tro lirico con un organico 
faraonico. 

Tutto quello che nella 
versione originaria era 
stato affidato al narratore 
viene qui rappresentato 
- Stravinskij affermava 
di aver fame di tutto, di 
amore e di allegria. Fo 
cerca di saziarlo —. vuok-
rappresentare tutto, piut 
tosto che dirlo ccn parole 
e farlo commentare dalla 
musica. 

La semplice fiaba di 
Afanasev con la storia del 
soldato che vende l'ani­
ma al diavolo in cambio 
del libro della fortuna, non 
occupa più Io spazio di 
pochi metri quadri in cui 
1 orchestrina a vista fa 
vorisce la comprensione 
del racconto che il nar­
ratore va via via enun­
ciando. Al contrario, tut­
to diventa corale viene 
raccontato con i gesti con 
il movimento con l'azione 
di una trentina di attori-
mimi. tutti giovani, tutti 
freschi, tutti spesso in sce­
na contemporaneamente. 

Infedeltà? Non è il caso 
di ricordare che questa o-

perd segna l'abbandono 
della scuola orchestrale 
russa, coincide con la sco­
perta dei modi del jazz • 
reca l'imprimatur dell'au­
tore ad ogni successiva 
modifica scenica. E soprat­
tutto l'allestimento porta i 
segni della fedeltà di Fo 
a se stesso, con la per^o 
nalissima idea di comme­
dia dell'arte, con l'irrinun­
ciabile vocazione tribuni­
zia a volte lucida a volte 
ingenua, sempre discuti­
bile. 

E il segno di una fan­
tasia ancora freschissima 
e sostanzialmente fedele a 
quel figlio di un baritono 
dell'opera buffa che can­
tava per poter mangiare 
e clie mentre cantava «nei 
palchi i signori pranzava­
no e toccavano il sedere 
alle loro donne ». E se poi 
questa proprio non fosse 
un'edizione « comme fi 
faut ». se l'accavallarsi di 
voci, corpi e gesti rendes­
se meno limpida l'allusi­
vità vera potranno com­
portare la vitalità e Fal-
legria che certo sono pas­
sate dall'affollato palco­
scenico all'affollata sala 
in questa felice prima 

Sara Mamone 


